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Da questa sera fino al 16 aprile la cometa sarà al massimo della visibilità. Organizzati punti di osservazione

Scrutando il cielo stregati da Hale Bopp
Città semioscurate per il gran galà
Le amministrazioni municipali hanno deciso per motivi di sicurezza di spegnere solo la metà delle luci pubbliche. Dal Nord al
Sud si moltiplicano le iniziative per ammirare nucleo e coda a occhio nudo oppure armati di binocolo e telescopio.

L’Agenzia spaziale europea
(Esa) ha annunciato una
nuova missione Cluster
entro metà dell’anno 2000.
I quattro satelliti del
progetto originale
andarono perduti il 4
giugno scorso nella
sfortunata esplosione del
razzo Ariane V, quando il
nuovo, potentissimo razzo
europeo dovette essere
distrutto pochi secondi
dopo il lancio a causa
dell’«impazzimento» del
computer di bordo, che
rischiava di far ricadere a
terra il razzo pieno di
combustibile. La decisione
di lanciare Cluster 2, che
dovrà studiare
l’interazione fisica fra il
Sole e la Terra, è stata presa
dopo «intensi negoziati e
un considerevole sforzo di
solidarietà fra tutti gli stati
membri dell’Esa e la
comunità scientifica».
Stavolta i satelliti saranno
lanciati da due razzi russi,
sperando che questa volta
la traballante tecnologia
russa (e soprattutto la sua
organizzazione spaziale)
non ci mettano la coda
provocando un nuovo
rinvio. La missione sarà
realizzata dal veicolo
spaziale Phoenix, che sarà
costruito con ricambi dei
quattro satelliti originari, e
da tre nuovi satelliti che
saranno fabbricati da un
consorzio europeo
capeggiato dalla tedesca
Dasa. La Esa ha avvertito
che il programma
comporterà «inevitabili
ritardi nelle future missioni
scientifiche». Slitta,
intanto, la prossima
missione di un razzo
europeo Ariane-4 previsto
per l’11 di questo mese
dalla base spaziale di
Kourou, nella Guyana
francese. Non sarà resa
nota prima della prossima
settimana la nuova data del
lancio, rimandato a causa
di un problema tecnico
rilevato su uno dei due
satelliti che il razzo metterà
in orbita, il satellite per le
telecomunicazioni
thailandese Thaicom-3. Da
Mosca, intanto, arriva la
notizia che sarà lanciata
domani dalla base spaziale
di Baikonur, in Kazakistan,
la navetta spaziale russa
Progress-34 diretta alla
stazione permanente Mir,
che raggiungerà due giorni
più tardi. La Progress,
messa in orbita da un razzo
Soyuz-U, porterà sulla Mir
cibo, combustibile e parti
di ricambio, fra cui un
nuovo equipaggiamento
per la depurazione dell’aria
a bordo dell’infrastruttura.

Satelliti
esploratori
l’Europa
ci riprova

LA PROPOSTA

Abbassa
la tua luce,
per favor
VALERIO CALZOLAIO

SOTTOSEGRETARIO ALL’AMBIENTE
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S TASERA proviamo a spegnere la lu-
ce... per vederci meglio.

È la notte della cometa. Un’ora
dopo il tramonto, a nord ovest. In tanti
Comuni, su proposta di Legambiente, di
Radio Popolare, di vari Osservatori e as-
sociazioni di astrofili, possiamo creare un
po‘ di buio e concentrarci sulla brillante
volta celeste. Quando passò Helley una
cooperativa di ambientalisti lucani ne
potè organizzare la visione solo sul Polli-
no.

Questa volta, proprio nella notte del 5
aprile, Hale-Bopp sarà al massimo di lu-
minosità e quindi di visibilità, offrendo
uno spettacolo affascinante ed emozio-
nante che non ha niente di artificiale e
valorizza i colori della natura. E riflette i
tempi della vita: se la guardiamo per
un’ora, fermi, lei avrà fatto circa 134.000
kilometri; se non la vediamo anche solo
un attimo, rischiamo di aspettare altri
2500 anni.

La cometa si presenta con un nucleo
di polvere e gas ghiacciati, con una chio-
ma brillante diffusa a ventaglio.

Si spengano le luci esterne delle abita-
zioni, dei negozi, dei monumenti, dei
giardini, degli impianti sportivi ed in ge-
nerale tutte le illuminazioni a scopo pu-
ramente ornamentale ed estetico; si limi-
ti il traffico (piuttosto che guidare a fari
spenti...) e si sopprimano le manifesta-
zioni procrastinabili.

Molte città, sensibilizzate da associa-
zioni e cittadini, si stanno mobilitando in
tal senso: resterà accesa solo la luce che
garantisce esigenza di sicurezza.

Il passaggio della cometa Hale-Bopp
può essere la buona occasione per una
riflessione anche del Governo, del Parla-
mento e degli Enti energetici, per affron-
tare una buona volta il problema dell’in-
quinamento luminoso, valutandone le
implicazioni da tutti i punti di vista.

Circa il 30 per cento dell’energia elet-
trica impiegata per il funzionamento de-
gli impianti di illuminazione eterna viene
infatti «sprecata» per illuminare il cielo e
rovinarne la vista, già offuscata dallo
smog soprattutto nelle aree metropolita-
ne del nostro Paese.

V I SONO VARIE PROPOSTE di legge
ferme da quasi un anno sia alla Ca-
mera che al Senato, presentate da

vari gruppi, senza legami di maggioran-
za. Sarebbe bene cominciare la discus-
sione già dalle prossime settimane, ap-
provando ala più presto «norme per il ri-
sparmio energetico e per la lotta all’in-
quinamento luminoso». Le proposte di
legge mirano ad una migliore razionaliz-
zazione del sistema di illuminazione
esterna pubblica e privata oggi esistente,
garantendo anche una più efficace os-
servazione scientifica agli astronomi, che
lo chiedono da tempo.

Contemporaneamente si risparmie-
rebbe quella illuminazione superflua, ma-
le orientata, che si riverbera e si espande
inutilmente verso l’alto, senza consentire
una migliore le più sicura illuminazione a
terra. Si tratterebbe di un risparmio eco-
nomico di molte decine e decine di mi-
liardi all’anno spesi per un inutile e «ab-
bagliante» plattering (spandimento). Le
Regioni dovrebbero erogare contributi
per la realizzazione dei progetti finalizza-
ti al risparmio energetico. Una città me-
dia di 50.000 abitanti spende media-
mente circa 700 milioni all’anno per l’il-
luminazione pubblica. Ai Comuni sareb-
be assegnato il compito di adottare re-
golamenti con previsione delle misure di
risparmio, quali l’impiego di lampade e
lampioni ad alta efficienza e minore di-
spersione, la razionalizzazione del siste-
ma di illuminazione, il rifasamento di ri-
flettori, fari e insegne.

Qualsiasi problema di carattere am-
bientale costituisce un intreccio inscindi-
bile di almeno tre elementi: progresso
scientifico, aspetto economico, atto di
coscienza e rispetto dell’ambiente. Nella
riflessione e nelle proposte di candidati e
liste per le prossime elezioni amministra-
tive occorrerà evidenziare proprio i piani
di azione per città sostenibili (Agende
XXI locali) e la nuova frontiere dei piani
regolatori della luce (e del rumore). Tut-
to ciò servirà anche a tutelare l’attività
scientifica dei venti Osservatori astrono-
mici, professionali e non.

E quindi ri...uscimmo a riveder le stel-
le.

La «mappa» per vedere la cometa Hale Bopp nel cielo di primavera. Sotto, la cometa passa sopra la cima del vulcano Fujiama in Giappone

Haattraversatoilsistemasolareper
giungere fino a noi da regioni fred-
dissime. In questi giorni sarà lumi-
nosa come non lo è stata mai e visi-
bile come non lo sarà più, almeno
per i prossimi 2380 anni, quando la
Terra compirà il suo quarantaquat-
tresimo secolo. La cometa Hale-
Bopp è ormai da giorni una presen-
za amica nei nostri cieli: brillante e
immobile ai nostri occhi, pare non
debba andar più via. Il suo viaggio,
invece, è rapidissimo. Sfreccia nello
spazio a una velocità di 44 chilome-
tri al secondo, pari, cioè, a 14.400
chilometri l’ora.E,daoggi finoal16
aprile, sarà al massimo del suo
splendore: il nucleo di dimensioni
semprepiùgrandieleduecode,una
di ioni, l’altra di polveri, sarannovi-
sibili a occhio nudo. La partecipa-
zione a questa visita astrale è gran-
dissima, tantopiùche lacometapa-
re sia nata insieme alnostropianeta
e potrebbe essere costituita dalla
materia originale e immutata della
nube primordiale da cui sarebbero
nati ilSoleetuttiglioggettidelsiste-
ma solare. Per noi terrestri, dunque,
lacometaèancheunamemoriadel-
lenostreorigininellospazio.

Osservarla, allora, dà più di un’e-
mozione. La sua più appropriata
cornice è il buio totale: se il luogo
d’osservazione sarà completamen-
te oscurato saranno visibili ad oc-
chio nudo tutte le sfumatureofferte
dallacodaedallachioma.Ilbinoco-
lo può aiutare, basta quello comu-
nemente diffuso: 7 X 50 o 10 X 50.
In che direzione bisogna puntarlo?
Se è passato il tramonto da un’ora o

un’ora e mezza, bisogna guardare a
nord ovest, un po‘ più in là del pun-
to dove il Sole è tramontato. Se, in-
vece, manca un’oretta all’alba allo-
ra bisogna guardare a nord est, cioè
doveappariràilSole.

Ma il grande appunta-
mento è previsto per que-
sta sera: saranno decine
dimigliaiagliammiratori
che resteranno un bel po‘
con il naso in su. E c’è già
una piccola marcia indie-
tro: il promesso oscura-
mento delle città sarà sol-
tanto parziale. Soprattut-
to per ragioni di sicurezza
dal momento che non si
possono lasciare i centri
urbani al buio completo,
neanche per una sola
mezz’ora. A Firenze infat-

ti, l’illuminazione sarà ridotta del
50%. Luci alternate anche a Milano
e a Roma.Qui l’Acea ha annunciato
lo spegnimento di alcune luci della
cittàed inparticolare,apartiredalle
19,30 fino alle 23,00, di quelle del
Faro della Stazione Termini, del
Gianicolo (Monumento a Garibal-
di), di Piazzale Napoleone III (ter-
razza del Pincio), di Monte Mario
(Zodiaco). Si tratta dei luoghi più
idonei ad una ottimale osservazio-
ne. Per la visita guidata, l’appunta-
mento è a Villa Ada. A Palermo, re-
steràalbuiosolounazona.IlComu-
ne ha disposto che a Piazza Ponte
Ammiraglio tutte le luci vengano
spente per l’intera notte. Ad Anco-
na resteranno al buio il centro della
città e la Via Flaminia dalle 21 alle

22,30. Oscuramento anche a Reg-
gio Calabria dove verranno messi a
disposizione telescopi portatili per
iniziativa della sezione regionale
dellasocietàastronomicaitaliana.

Ma c’è anche un’opportunità per
i pigri: le immaginidiHale-Boppsa-
rannoinfattitrasmesseindirettasul
sito Internet di Legambiente
(http://www.legambiente.com).
«Questa iniziativa - spiega l’associa-
zione - permetterà ai navigatori di
tutto il mondo un incontro ravvici-
nato via computer con la cometa».
La diretta telematica è resapossibile
grazie alla collaborazione con l’Os-
servatorio comunale di Cavezzo, in
provincia di Modena, dove sarà al-
lestito anche un maxi schermo al-
l’esternodellastrutturacheconsen-
tirà la visione ingrandita della co-
meta. Già 15mila persone si sono
prenotate per usufruire dei telesco-
pi dell’osservatorio.L’effetto come-
ta ha dato ancheunaspintaalla rac-
colta di firme (arrivata a quota
10.000) avviata da Legambiente a
sostegno della proposta di legge per
ridurre l’inquinamento luminoso,
unosprecoda400miliardil’anno.

Infine, secondo i vegetariani di
Calcata (Viterbo),Hale-Boppèlatri-
ce di unmessaggio: «quello di risve-
gliare una coscienza, sopita da mil-
lenni, nel rapporto fra uomo e co-
smo», di stimolare la creatività. Di
certo, la cometa ricorda la vita di
astri e pianeti che dimorano nello
spazio; risveglia il fascino, mai sopi-
to,dell’ignoto.

Delia Vaccarello

Carta d’identità
della cometa
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Hale Bopp è stata scoperta il 22 luglio del 1995 dai
due astronomi che le hanno dato il nome. Grazie ad
alcune immagini fotografiche si è visto che al
momento della scoperta si trovava ad un miliardo di
chilometri dal sole, ben al di là dell’orizzonte di
Giove. Era quindi inusuale che presentasse a una tale
distanza una così elevata luminosità. Infatti una
cometa comincia a sviluppare la propria chioma a
circa 300 milioni di chilometri dal sole. Il suo
diametro approssimativo e di 40 chilometri. È
passata al perielio il primo aprile, il punto, cioè, di
minima distanza dal Sole (circa 137.000.000 di km),
raggiungendo una luminosità paragonabile alle
stelle più brillanti. L’orbita di Hale Bopp ha un
periodo, cioè un passaggio, di circa 4mila anni, che a
causa del passaggio ravvicinato con Giove si è ridotto
a 2.400 anni. L’ultima volta che è passata era in
costruzione Stonehenge.

Franco Pacini, direttore dell’osservatorio di Arcetri vicino a Firenze, racconta la «sua» notte

«Ma io, astronomo, me ne andrò in montagna»
«Mi porterò solo un binocolo, è il modo migliore per guardarla. Ma è bellissimo scoprire il cielo insieme a tantissima gente»

Ho visto la mia prima ,bellissima cometa
nella primavera del 1957. Si chiamava
Arend-Roland.Erounostudenteliceale,vi-
vevo ad Urbino ed ero già appassionato di
astronomia. Proprio per questo, forse, so-
notraipochiitalianiaricordarla.Però,pec-
cato.Èstata lacometapiùbellacheioabbia
visto. A parte questa Hale-Bopp, voglio di-
re.

Quando leggerete questo articolo io sta-
rò tornando dall’Appennino, dove conto
diguardarmi insantapace lacometaconle
suetrecodesperandoinuncielolimpido,o
almeno con poche nubi e nella clemenza
del clima, visto che passerò la notte in
montagna.

Io, astronomo, con l’intero osservatorio
di Arcetri a disposizione, me ne vado in
montagnaconunbinocoloebasta.Perchè
soloquelloserve.Anzi,vi riveleròunsegre-
to. La cometa si gusta meglio con un bino-
colocheconuncannocchialeountelesco-
pio.

Il motivo è semplice: uno strumento ot-
tico potente vi consente di vedere bene so-
lo il nucleo dineve sporca.Brillante,bellis-
simo, certo, ma la coda, quella, scompare,
rimaneinvisibile.Permotividicampo.

Ma se qualcuno di voi, questa sera, si è
prenotato o ha intenzione di andare ad un
osservatorioo inunluogopubblicodovesi
osserva assieme la cometa, nonsi scoraggi.
Vedrà senz’altro un bellissimo spettacolo
ma soprattutto farà tre cose che, personal-
mente, mi piaccionomolto. Primadi tutto
entrerà in un osservatorio, luogo magico,
l’eredediantichitemplidacuisicercavano
risposte nel cielo alle ansie e alle paure. Poi
potràviverequestoeventoassiemeadaltre
centinaia di persone, condividere l’emo-
zione.Enonèpoco.

Infine, ma avrete capito che per me è la
cosa più importante, potrà vedere anche
tuttociòchec’èattornoallacometa.Cioèil
cieloconlesuecostellazioni, lestelle, lene-
bulose. Anzi, se guardate un po’ a sinistra
della cometa, potete vedere proprio la co-
stellazioneelanebulosadiOrione,bellissi-
ma. Subitoalla sua sinistra, c’è Sirio, la stel-
lapiùluminosadellanotte.

Per me astronomo, ma soprattutto «am-
bientalista del cielo», è piacevolissimo che
migliaia di persone riscoprano quello che,
dal Pleistocene in poi, è stata una compo-
nente fondamentale nella vita dell’uomo,
ilcielonotturno.Perinostriantenatieraal-

trettanto importante del fiume o della
montagna. Vi proiettava i miti, le divinità,
il futuro. Noi oggi possiamo recuperarlo
guardandolo, magari abbassandounpo’ le
luciinvadenti,einquinanti,dellecittà.

In questi giorni ho visto molta gente ri-
scoprirlo. Un mese fa, quando nessuno
parlava ancora della cometa, c’era qualcu-
nochechiamavaall’osservatoriodiArcetri
dicendo di aver visto in cielo qualcosa che
assomigliava ad una candela con il suo fu-
moechiedendoinformazioni.Eranoguar-
die notturne oppure contadini che si alza-
vanoprimadell’alba.Loro, in solitudine, il
cielologuardanoancora.

Poi, conlapubblicità,ha incominciatoa
telefonaregentechevolevavenireadArce-
tri. È stato bello e terribile. Bello perchè ab-
biamo avuto ogni sera l’osservatorio pie-
no, terribile perchè decine di persone si sa-
rannoarrabbiatenonriuscendoaprendere
libero nessuno dei nostri ventisei numeri
che hanno squillato in continuazione per
una settimane. Anche questa festa ha avu-
tolesuevittime.

Franco Pacini

(Astronomo)

E‘ dedicata a ricerche sul comportamento del fuoco in assenza di
gravità la missione dello space shuttle Columbia che è stato
lanciato ieri sera dalla base di Cape Canaveral, in Florida. La
partenza è stata rinviata di un giorno per consentire
l’installazione dei pannelli di isolamento termico su due tubature
d’acqua. I tecnici si sono accorti che una sezione di circa un metro
delle condutture non era protetta fin dall’88. Un neo tecnico che
non ha avuto nessuna conseguenza sui voli, ma che si è deciso
comunque di eliminare. Le cause della mancata copertura
termica dei tubi non è stata accertata, e i tecnici stanno tentando
un esame dei progetti e dei documenti. In orbita, i sette
astronauti dell’equipaggio accenderanno più di 200 piccoli
fuochi nel laboratorio dello shuttle. Le fiamme non superaranno
in nessun caso i 10 centimentri. Nella peggiore delle ipotesi, è
previsto che il laboratorio venga subito abbandonato, chiuso
ermeticamente e poi con un apposito dispositivo totalmente
privato dell’ossigeno, cosa che comporterebbe lo spegnimento
spontaneo delle fiamme.

Partito ieri sera lo shuttle
Si faranno falò in orbita


